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CASALE 30 GENNAIO 

SDLLi STAMPA DEL BILANCIO 
E SUA UTILITÀ 

ii. 
(ìli studi che si fanno dai deputati sul bilancio 

1841) possono somministrare ampii argomenti por 
giudicare la condotta del governo, e crediamo, per 
giudicarlo severamente. Ma il ministero attuale, ap­
poggiato dalla stragrande maggioranza degli eletti 
di dicembre, può ridersi e si ride d'ogni sinda­
cato. Le sue circolari hanno dimostrato in che 
conto questi specchiati ministri tengano la pub­
blica opinione; quindi è innegabile che l'esame 
retrospettivo del bilancio consumato dello scorso 
anno, quel solo vantaggio pub recare alla cosa pub­
blica, che deriva da un importante documento sto­
rico nel quale sono registrati i dolori del popolo. 
Onesto esame sarà, ne siam certi, fecondo per l'av­
venire; ma non si testamento siccome vorrebbe 
giustizia, e l'interesse pubblico. Per ottenere un 
vantaggio vicino ed immediato noi quindi vorremmo 
che questo esame retrospettivo si collegasse cogli 
studii che sono da farsi sul bilancio 1850, e che 
su questo principalmente si fermasse l'attenzione 
della Camera, del giornalismo e del popolo. 

Sappiamo che non pochi degli onorevoli depu­
tati conservatori credono che nemmeno sul bilan­
cio deH*anno corrente possano farsi riduzioni, che 
insomma il bealo e profittevole statu quo del no­
stro bilancio non debba aver line che col princi­
pio del SI. Secondo costoro, esaminando o di­
scutendo il bilancio del 50, bisognerebbe limitarsi 
a fissar dello massime, le quali produrrebbero un 
risultalo pratico nell'anno vegnente e non prima. 
Prima credono clic non possa farsi miglior cosa 
che andare alla spedita; approvare in massa il 
bilancio 49 senza quasi discussione veruna; di­
scutere bensì ed esaminare quello dell'anno cor­
rente, e farvi tulli i rilievi, e tutte le osservazioni 
che può meritare il gravissimo soggetto, ma tut­
tavia senza toccare le cifre. Il frutto di questo 
esame non maturerebbe a vantaggio della na­
zione, che un anno più tardi. — 

Noi leniamo per un diverso consiglio: ed è per 
ciò che abbiam messo in capo a questo scritto 
parole che indicano siccome crediamo utile la stampa 
dei bilanci dello Stalo: e questa utilità si ridur­
rebbe a ben poco, se dovessero rimanere intatti 
nella loro formidabile essenza. 

(ìli abusi esistenti, i disordini, gli arbitrii, le di­
lapidazioni del tesoro nazionale, si possono assai 
bene conoscere dal bilancio 49. Lo stesso conto 
del 47 che fu sottoposto all'esame della Camera, 
olire delle preziose notizie, che il popolo deve pon­
derare seriamente. Se adunque non si trattasse che 
di un esame scientifico e retrospettivo, lo si po­
trebbe fare assai convenientemente, come abbiam 
detto, sui bilanci già stampati: ma di ben altro si 
tratta. 

Poiché avremo da scorrere sullo spese dei due 
terribili anni di prova, nei quali la provvidenza ha 
sospinto la patria nostra; poiché dovremo convin­
cerci che nessun vantaggio agli interessi popolari 
ha potuto sorgere da questa biennale esperienza, 
e pur troppo saremo costretti a persuaderei che gli 
uomini i quali stanno al timone dello Stato, non 
esitarono a riprodurre per l'anno corrente quasi in­
tegralmente lo cifre degli anni procedenti, ed 
osarono riproporre nei giorni di libertà ( e sia 
pure onesta e moderata), poiché, diciamo, nei giorni 
della liberta osarono riproporre gli iniqui riparli 
del dispotismo; oh! noi crediamo che gli studii 
nostri debbano esser pratici, immediatamente pra­
tici, e che delibasi troncare il male, non appena 
siasi accertato, e si debbano chiudere le sorgenti 
dell'ingiustizia sociale, ogui qual volta nei lavori 
nostri arriviamo a discoprirle. 

Sappiamo che i compilatori di questo ultimo bi­
lancio verranno ad opporci a loro difesa, che le 
riforme finanziarie delie quali si tratta, debbono 
procedere dal potere legislativo, e che non essen­
dosi Un'ora votato nessun bilancio, era necessità 
per essi il riproporre le imposizioni e le spese 
secondo le «ormo prescritte dallo leggi vigenti e 
dalle pratiche consuete. E noi che non possiam dis­
conoscere la forza, non vogliamo tacere del veleno 
che in quell' argomento sì contiene. 

Il bilancio 1849 fu presentato in dicembre 
del 48, poi subito al principiare del 49. Ma non 
era passato marzo e la Camera era disciolta. (ìli 
uomini che ora sono al potere, tennero chiuso il 
parlamento quattro mesi interi ; pareva che in 
quel lungo lasso di tempo potessero preparare il 
bilancio del venturo anno: eppure chi lo crederebbe? 
Aspettarono un mese a presentare il già pre­
cedentemente presentato bilancio del 49 ( il bi­
lancio attivo fu presentato in seduta del 11 agosto, 
il passivo in seduta del 30 ), e non prima della 
line d'ottobre diedero la prima notizia alla Camera 
del bilancio 1850. Sono rimarchevoli le parole lette 
alla ringhiera nella tornata del 29 ottobre dal mi­
nistro costituzionale Nigra, dopo sello mesi d'am­
ministrazione. Eccole: 

« Signori. Era mio intendimento di presentare 
« alla discussione della camera il progetto del bi-
« lancio generalo tanto delle rendile, quanto dello 
« spese presunte pel venturo anno 1850, e por 
« compiere a tale ufficio non attendeva se non al-
« cuni parziali bilanci dalle Generali Aziende che 
« mancana tuttora, onde dare con essi il risulla— 
« mento complessivo di questo importante lavoro. 

« Tuttavia per secondare le vive premure della 
« Camera a tal riguardo io vi sottopongo fin d'ora 
«o Signori, quelli de'bilanci parziali che ai di 
«d'oggi pervennero al Ministro delle finanze...» 

Chi v'impediva di governare, o Ministri, era 
dunque quella Camera, che colle, sue vive premure, 
vi astringeva a presentare, dopo selle mesi d'am­
ministrazione alcuni parziali bilanci? 0 Ministri del­
l'ordine e della libertà! erano forse quelle vive 
premure che vi erano d'impedimento nella vostra 
libertà d'azione? — E notate che dopo selle mesi 
d'amministrazione non avete saputo presentare anche 
eoli'aiuto delle Generali Aziende, se non alcuni 
bilanci parziali; notate che questi slessi bilanci 
parziali non li avete presentali, se non quando il 
termine di due mesi che rimaneva per discuterli 
non era più sufficiente; aggiungete che a render 
la cosa più certa voi avete afferrato un primo pre­
testo per scioglier la Camera, ed assicurare in tal 
modo voi, e i vostri partigiani, che il beato e pro­
ficua provvisorio si sarebbe esteso oltre l'anno 49. 
E oggigiorno, o Ministri costituzionali, verrete voi 
sul vostro banco a colmar la misura, a dividere 
l'opinione di coloro che non vogliono per l'anno 
corrente che innovazioni teoriche, ferme però e 
immutate le cifre? — Noi non ne saremo mera­
vigliali, poiché abbiamo veduto che in questioni 
di finanza la montagna bianca della destra non va 
più innanzi di voi. 

Ed e naturale. Ma intanto provvedano gli elet­
tori dei pochi collegi convocati, provvedano diciamo 
alla cosa, pubblica: poiché se si cammina più oltre 
su questo periglioso sentiero della cieca fiducia e 
del provvisorio, so una qualche dimostrazione della 
volontà nazionale non frena i Ministri... il popolo 
vedrà gettale le sue risorse, in un abisso, e lieti 
nel comune disastro i soli nemici del paese. 

IA 1UAZ10M IMPRUDENTE. 
Il celebre Michelet nella sua prima lezione di 

storia e morale al collegio di Erancia volendo rias­
sumere in brevi dotti gli avvenimenti compiutisi 
dalla rivoluziono del febbrajo 1848 in qua, cosi 
parlava: — 

« Una gran luce s'era fatta, un gran giorno era 

» sorto; a guisa di aurora boreale la luce svanì, 
» le tenebre ritornarono. Un grande amore avea 
» illuminato le anime; gli uomini di buona fedo 
» aveano speralo. Quando le speranze furono di 
» nuovo sepolte dalle tenebre, quando le animo 
» sentirono nuovi dolori, gli uomini di buona 
» fede curvarono pure la fronte, o guardaronsi 
» d'attorno con profonda ed amara melanconia; 
» Caino avea trucidato Abelo ». 

In queste angosciose parole si compendia la 
storia Europea degl' ultimi due anni. Eccclto po­
chissimi paesi od abbastanza liberi per sentire il 
bisogno di maggior libertà, o troppo barbari per 
aspirarla, negli allri tutti la lotta fervè accanila 
tra il dritto e la forza, tra la giustizia e l'iniquità, 
tra V eguaglianza e il privilegio, tra 1' oppresso e 
1' oppressore, Ira lo schiavo e il tiranno. Dapper­
tutto il principio del malo trionfò; per diversi mezzi, 
sotto varie sembianze, qua di un Principe che nel 
sangue de suoi popoli spegno i suoi giuramenti, là 
di uno straniero che sotto lo rovine opprimo lo 
nazionalità risvegliate, in un luogo per mano di una 
sella religiosa avida di danaro e di signoria, in 
un altro per opera d' una casta burbanzosa e su­
perba che si pasco delle fatiche e dei dolori altrui, 
lo tenebre fugarono la luce, il passato imprigionò 
l'avvenire, Caino abbatté Abele — 

In Piemonte il partilo della riazione ebbe puro 
le sue vittorie; un esercito disperso o sbaraglialo 
quasi senza combattere, un Ile morto esule su terra 
straniera, un Parlamento impaurito, e tremante, un 
Ministero sfibrato ed impolente, ne sono i luridi 
trofei. Aizzato dall' Austria, colla quale ha sancito 
un patto d' amicizia, dalla Erancia monacai» ed 
ipocrita, dal papato intollerante 'e rabbioso, perché 
mai non rompe gli indugii, perchè non sotterra 
questa larva di libertà, che ancor sorrido al popolo 
Subalpino? 

Noi non vogliamo certamente indagarne le ragioni. 
Però senza tema di male apporci crediamo doversi 
il riserbo della fazione retrograda attribuire prin­
cipalmente a che dessa non avvisi ancora giunto 
il momento più opportuno, essendone costume di 
affilare ben bene il pugnale, e di piantarlo nel 
tergo dell'avversario sol quando la difesa sia im­
possibile, certa 1' offesa — Pure sotto le vesti dei 
congiurati talvolta traspare il ferro luccicante: non 
di rado, sia impazienza di potere, sia impeto di 
passione, gli iniqui desiderii trapelano, e si tradu­
cono in accenti di rabbia e di minaccio sul lab­
bro dei cospiratori — 

Questi provvidenziali avvertimenti non vogliono 
essere sprezzati da chi per mezzo della libera 
stampa si è dedicalo alla difesa delle costituzionali 
franchigie — Nostro dovere è di raccogliere lo 
imprudenti parole che sfuggono di bocca agli uomini 
dell'orarne, dell'onestà, della moderazione; di recarle 
a conoscenza de' nostri concittadini, affinchè si 
pongano in grado di resistere a quo' piissimi 
appetiti. 

Lasciando per ora da parto, quanto venne pro­
nunziato all'infuori del Parlamento, noi ricordiamo 
al popolo che due senatori, Galli della Loggia, e. 
Luigi di Collegllo trovarono troppo larga la liberili 
della stampa, e troppo indolenti le Autorità che 
ne frenano gli abusi; che i medesimi si querelarono 
del potere troppo limitato della polizia, e procla­
marono la necessilà di estenderne la giurisdizione; 
che un loro collega il senatore La Charrière pro­
fessò la legge elettorale essere sommamente viziosa, 
per doversi prontamente emendare, protestando con­
tro il pensiero di chi ne propugnava la slabilità 
nullo parti fondamentali; che un Generale Deputalo 
d' Aviernoz riclamò contro la bandiera tricolore 
inalberata da Cario Alberto, quasicchè per essa si 

violasse l'articolo 11 dello Statuto; 
Vero è che questi onorevoli membri furono di­

sdelti dai loro accorti colleghi; vero è che le loro 
ingenue dichiarazioni diedero luogo a protei* \mr 



parte di taluni che di mal animo vedeano anzi 
l mpo smascherati i divisamenti non per anco ma­
turi; vero è che i ministri ne colsero occasione 
per attestare ancora una volta della loro inviolabile 
fedeltà alla Costituzione, alla causa della libertà, 
alle ragioni del popolo — 

1 ministri! e qual popolo potrebbe di buon animo 
loro affidare la tutela dei proprii interessi, la cu­
stodia dei proprii dritti? Se si trattasse di bom­
bardare una città, che osa di chiamare infame il 
trattato di pace e d'amicizia coH'Austria; di desti­
tuire dei pubblici ftmzionarii, che non dimentichi 
delle dignità di uomo e di cittadino proferirono 
nelle elezioni dei Deputali di obbedire alla propria 
coscienza, anzicchè cedere alle minaccio ed alle 
seduzioni; di spargere la corruttela fra il popolo, 
di sciogliere, le Guardie Nazionali, di proteggere i 
prhilegii ed i vecchi abusi, di opporsi a che i 
prineipii di libertà e di indipendenza si radichino 
nelle masse, oh! allora noi ci confideremmo pie­
namente nel ministero Azeglio - Galvagno — 

Ma \Vv>v la difesa delle sue franchigie il popolo 
non dee sperare, che in se medesimo, nelle sue 
forze. E se abbisognasse d'un eccitamento per pre­
pararsi ad una lolla che tulli presentono prossima 
e suprema, lo avrebbe vivissimo in queste sorde 
minaccio che cadono dalle labbra degli eroi della 
liazioii". Noi awerNuloloabbiamo compiuto il no­
stro dovere; speriamo che esso Irauidone profitto 
("irrisponderà alla sollecitudine colla (piale noi ve­
gliamo alla tutela de" suoi diritti. 

STRADA FERRATA 
Nel numero 5 ci siamo riservali di pro­

vare che la strada l'errata di Genova al 
Lago M a d o r e passando per Casale e Ver­
celli loriirrehhe più alile a Gasalo eli quello 
«•lie sarebbe un tronco die partisse da questa 
Gillà per raggiungere la medesima verso 
Valenza. Eccoci ora all'opera. 

fi vantaggio principale- di una strada fer­
rala rons.slc nella facilità dei trasponi delle 
coso e delle persone in ogni tempo con mollo 
risparmio di tempo e ili spesa, dalla quale 
fucilila derivano moltissimi vantaggi a cui 
paitccipa più o mono direnameli le ogni cit­
tadino. l'or esempio merce questa facilità di­
minuendosi il prezzo delle cose clic si intro­
ducono nel paese, ognuno può colla stessa 
rendila procurarsi una somma maggiore di 
godimenti, oppure fare maggiori risparmi 
che finiscono poi per applicarsi alla produ­
zione. Così ancora ognuno può procurarsi u 
miglior mercato la materia di lavoro che si 
importa nel paese. Quindi, oltre ai maggiori 
godimenti, attività maggioro di produzione 
per più rispetti, la quale attività vuol dire 
aumento di profitti, aumento di s darii,e quindi 
nuovo aumento di godimenti e di produzione; 
cosi con un processo interminabile la causa 
diventa ellèllo e l'eifelto a sua volta di venia 
causa. 

Questa stessa facilità di trasporti impedisce 
inoltre la stagnazione dei nostri prodotti, la 
([naie è tanto nociva alla produzione; impe­
disce quella diversità di prezzo che non di 
rado succede nei prodotti da un anno all'altro e 
tanto sbilancia il produttore, specialmente se 
di ristrette fortune, o fittavolo; e procurando 
uno sbocco facile e continuo ai nostri pro­
dotti, attiva indicibilmente la produzione, Ioc-
elle vuol dire di nuovo aumento di profilli, 
aumento di salarli, aumento di rendita indi­
viduale, epperciò aumento di godimenti, di 
consumazione, e di nuovo aumento di pro­
duzione ecc., ecc. E questo circolo di cose 
non si restriuge alla città e al suo territorio; 
ma a tutta la provincia, se si eccettuano quelle 
terre che hanno o stanno formando le loro 
relazioni commerciali con altri centri di con­
sumazione fuori della provincia ; loccliè dop­
piamente giova alla città, sia perchè qui si 
férma il centro di scambi più attivi che nasce 
da questo nuovo ordiue di cose, sia perchè 
gli abitanti della provincia migliorando in que­
sto modo la loro sorte, diventano maggiorimeli te 
consumatori dei prodotti della città. 

Questi fatti si avvereranno certamente sopra 
uun più o meno grande scala in qualunque luogo 

nel quale vi sia una Stazione della strada fer­
vala; ma in Casale molto più che in varii altri 
paesi, atteso che il principale ed il più natu­
rale prodotto della nostra provincia è quello 
della vile, la cui coltura con molto profitto 
può estendersi enormemente.e può assuissiiiio 
migliorare, quando il vino per mezzo di una 
strada ferrata trovi un facile smercio. 

Finalmente non ultimo sarà per il nostro 
paese il vantaggio dellu facilità del trasporlo 
delle persone. L'economia del tempo e della 
spesa permettendo a ciascuno di noi di por­
tarsi più facilmente dove lo chiama il biso­
gno o la volontà, ed agevolando al forestiero 
l'accesso alla città, saranno meglio coltivati i 
nostri interessi, le nostre relazioni di commer­
cio e di amicizia saranno migliorate ed estese, 
maggiore sarà il patrimonio delle cognizioni 
che saremo per acquistare. 

Tutti questi vantaggi, ci si dice, si ottengono 
egualmente col solo tronco da Casale a Va­
lenza, ed anzi ne otteniamo degli altri. Ma qui 
sta, a nostro avviso, l'errore. 

I punii principali a cui mirano le relazioni 
fatte e ila farsi dal nostro paese, sono To­
rino, Genova, Milano, Svizzera ed oltre. 

l'or Genova noi allungheremmo la strada pas­
sando per Valenza. Così per Milano e Sviz­
zera: al che si aggiunge che le comunicazioni 
p T Valenza per questi due ultimi punti non 
sono egualmente sicure come quelle por Ver­
celli, sia perchè il letto del Po, malgrado le 
grandiose opere di arginatura, può più facil­
mente deviare dal ponte per l'impeto ed ab­
bondanza delle acque, sia perchè il passo del 
Po non essendo difeso a Valenza da un forte, 
come a Gasale, può quel ponte essere man­
dalo in aria per ragione di difesa in un primo 
tentativo del nemico su Alessandria. 

In quanto poi a Torino quando venisse 
falla la strada verso la Lombardia, la quale 
non potrà lardare gran fallo, noi dovremmo di­
rigerci tuttavia su Valenza per comunicare 
eolla Capitale, in vece di volgerci direttamente 
a Vercelli. Nò questo sarà l'unico .male; ma 
il transito che si fa per questa citlà da Ge­
nova a Biella, Ivrea, Aosla ed allri luoghi, 
si farà allora per Valenza, Morlara e Novara, 
e ci mancheranno affatto tutti quei vantaggi 
che ora abbiamo per questo transito, e che 
avrebbero potuto d'assai accrescersi quando 
la strada di Genova passasse per Casale. Anzi 
egli è evidente, che anche nello stalo at­
tuale di cose non potremo migliorare le re­
lazioni con Vercelli, Biella ed olire, come 
avverrebbe qualora per il passaggio di tale 
strada per Casale le comunicazioni con Ver­
celli si agevolassero. 

Nò qui stanno tulle le ragioni di inferiorità 
del tronco di strada da Casale a Valenza. La 
tarillìi di questo tronco sarebbe anche per 
nostro avviso in proporzione assai più elevata 
di quella della strada principale. E queste è ben 
ila notarsi, perchè questa tariffa operando con­
tinuamente sulle persone e sulle cose che 
escono od entrano nel paese per questa strada, 
essa non può a meno di elevare il prezzo delle 
cose introdotte, e di farsi fra poco sentire note­
volmente nel movimento delle une e delle altre 
e nelle nostre borse. 

Come ciò sia per avvenire non" è difficile 
il comprenderlo. 

Chi farà questo tronco? Non certo il Go­
verno, perchè egli ha strade a costruire di 
ben altra importanza, e lo stalo delle finanze 
non lo permette. Non il municipio, perchè non 
lo comportano per niun conto le sue stret­
tezze; e quando si volesse supporre questo 
caso impossibile ad avverarsi, cesserebbe la 
questione di convenienza tra l'ima e l'altra 
linea, perchè il municipio per godere i van­
taggi che si proporrebbe, dovrebbe sottostare 
all'enorme spesa di ben oltre tre milioni. 11 
tronco sarebbe pertanto costrutto da una so­
cietà, la quale o sarebbe in origine compo­
sta di speculatori, o finirebbe ben tosto di 
comporsi di simili persone; perciocché qua mi' 
anche i primi azionisti fossero diretti unica­

mente nella loro impresa da molivi di uti­
lità del proprio paese, le loro azioni passe­
rebbero poi ben tosto in altre mani. 

Questa società adunque vorrebbe almeno ri­
cavare per quanto gli fosse possibile il comune 
interesse dei loro capitali. Per arrivare a 
questo intento vi sono in massima due mezzi, 
lo cui convenienza può variare secondo le cir­
costanze; l'uno consiste nello stabilire una 
tarlila moderatissima, e questo può aver luogo 
quando il numero degli accorrenti è suscet­
tivo di essere di molto aumentalo; l'abro è 
quello di una tarlila elevala, ed esso sì a-
clatta al caso in cui il servizio della stiada 
si limita necessariamente ad una zona mollo 
ristretta. Ora il caso nostro è appunto quest' ul­
timo; quindi la turili» della società dovrebbe 
essere naturalmente mollo elevata e portala 
al maximum. 

Si dirà che, essendo poco il costo delia co­
struzione, la rendita potrà facilmente raggua­
gliare l'interesse dei capitali impiegati anche 
con una tarlila moderata? Sarebbe qucslo, 
a nostro credere, un grave errore. Questo 
tronco non costerebbe meno di lire aoo/m. 
al chilometro, e se noi paragoniamo questa 
spesa a quella di altre strade e riflettiamo 
alla loro rendita, è facile lo scorgere, che at­
tese le sfavorevoli circostanze del nostro tronco, 
esso non potrà mai dare una rendita cor­
rispondente al 5 per cento del capitale im­
piegalo. Infatti sappiamo per esempio che 
negli Stali Unili d'America le strade ferrale 
in attività eostarono in media franchi i6o/m. 
per chilometro, e che la loro rendita è tut­
tavia assai tenue, a segno che quelle della 
Nuova Jork, che nel i8/|5 contavano un'e­
stensione di i,oa5 chilometri, diedero in detto 
anno il 5 per cento, e quid le del Massachu­
setts di una lunghezza di 84o chilometri d.c-
dero il 2 i/a per cento. Nel Belgio il costo 
medio fu di franchi 3oo per chilometro, e 
la loro rendita fu nel i845 di 3 al 4 per 
cento. Nell'Inghilterra ove tanto abbonda il 
ferro, ed il carbon fossile, e le locomo­
tive seno a miglior mercato, alcune strade 
diedero un prodotto del solo 4 al i per cento! 

Cosi' per esempio: 
Da Carlisle a Newseastel chil. ioo 4 per % 

Londra a Cambridge n 4? ^ l'01' % 
Maryport a Carlisle . » /\5 i p t r '/„ 
Glasgow a Sreenoc . » 36 i per 'js 
Londra a Blakvall . » 5 i per % 
Ora se tutte queste strade diedero una ren­

dita si tenue, si può arguire quale sarà per es­
sere quella del nostro tronco, tultocchè non 
richiegga in ipotesi una spesa di olire L. 200/111. 
al chilometro; imperocché anche supponendo 
che il nostro paese contenga una popolazione 
egualmente mobile e faccia scambi cosi attivi, 
non conviene dimenticare, che questo tronco 
è brevissimo, e serve unicamente ad un ter­
ritorio assai ristretto, e che per conseguenza 
esso non potrà mai essere alimentato da per­
sone e merci come le altre strade, e richie­
derà per lo contrario in proporzione mag­
giore spesa per l'amministrazione, e per il 
materiale del locomotore. 

Del resto ciò, che è poi certissimo, si è, che 
tra la società che specula o che non vuol per­
dere, e lo Stalo che fa costrurre una strada 
non per formarsi una rendila, ma per servizio 
del pubblico, e che dalle moderale tariffe 
sente molti vantaggi diretti ed indiretti; tra 
una società che h.i una strada pochissimo av­
viata nò suscettiva di notevole avviamento, e 
lo Stato che ha una strada in proporzione assai 
più frequentata e suscettiva di avviamento 
maggiore sia per la moderazione delle larille, 
sia per l'apertura di altre strade che ad essa 
si uniranno, la differenza è massima, e la ta­
riffa dell'uno può essere moderatissima, nel 
mentre che quella dell'altra non può a meno 
di essere mollo elevala, e portata al maximum. 

Non è vero adunque che i vantaggi che si 
ottengono dalla linea principale che passi per 
Casale, si possono egualmente ottenere dal 
solo tronco che si fosse per fare da Casale a 



Valenza- L'ima avrà sempre una tariffa molto 
«.levata, Iucche, il ripetiamo, è cosa di gra­
vissimo momento quando colpisce tutte le 
persone e tutte le cose che escono^od en­
trano nel paese per quella via; quando in­
vece la tariffa dell'altra sarà in proporzione 
nss.ii moderata: l'ima è pia lunga dell'altra, 
per dovunque si voglia nndarejoltre Valenza, 
vuoi n Genova, vuoi alla Lombardia, vuoi alla 
Svizzera; l'ima è di un servizio più sicuro del­
l'altra per Lombardia e Svizzera per il più 
.sicuro passo del Po a Casale; l'ima e non 
1' altra agevola le comunicazioni di Casale 
con Vercelli ed oltre; e, quando venga a co 
strursi la strada da Torino alla Lombardia, 
l'una ci metterà in diretta comunicazione 
con Torino; quando invece il tronco per \'n-
huza ci obbligherà tuttavia a girare per 
Alessandria ed Asti per arrivarvi. 

E quali poi sono questi allri vantaggi che 
si pretendono derivare per Casale da questo 
tronco? Stupite! Questi vantaggi consistono, 
dicono alcuni, nel deposito che si farebbe a 
Cisnlo di merci, e nella maggior affluenza 
di persone in questa città per profittare della 
strado. Benissimo. Ecco la gran risorsa, ecco 
In gran miniera d'oro per Casale! Ma primiera-
nien'.e queslo deposito di merci e quest'affluenza 
di persone vi sarebbero egualmente per quanto 
riguarda il servizio della provincia, ove per 
di qua IransiUissc la linea principale; anzi per 
riguardo alla provincia sarebbero maggiori se, 
come abbiam detto, la linea principale avrebbe 
una tariffa assai meno elevata, ed una lun­
ghezza minori; per condurci ai punii principali 
delle nostre relazioni. Quindi il supposto mag­
gior deposito e la maggior affluenza di viaggia­
tori non potrebbero avvenire che per il ser­
vizio dei paesi fuori della provincia verso Ver­
celli ed oltre. In secondo luogo poi non è nep-
pur cerio che questi paesi siano per rivolgersi 
a Casale. Intatti le attuali relazioni di Vercelli 
con Novara, quelle maggiori che verrà a con­
trarre con quella città, sia per la Lombardia, 
sia per la Svizzera, quando per essa transiti 
la strada, la facilità dei trasporti per la fre­
quenza della strada attuale da Vercelli a No­
vara per il commercio di Torino, Biella ed 
altre provinole con Novara, Lombardia e Sviz­
zera, la tariffa infine mollo elevala sul Irouco 
di strada da Casale a Valenza, tulio queslo la­
scia in dubbio se Vercelli e le provinole supe­
riori saranno per rivolgersi a Casale per il loro 
commercio conGenova, piuttosto che a Novara. 
Inoltre, ammessa anche questa ipolesi, è facile il 
prevedere che queslo avviamento per Casale 
non sarebbe per durare lungo lempo, sia perchè 
fra non mollo sarà costrutta la linea da To­
rino a Novara, sia perchè, quando essa non 
venisse tosto costrutta, potrebbe Vercelli im­
prendere il suo tronco verso Novara, il quale 
per le provincic che lo alimenterebbero le 
tornei ebbe incomparabilmente più utile, di 
quanto possa esserlo a noi quello di Casale 
a Valenza. 

Tuttavia noi vogliamo per una larghissima 
concessione supporre, che il commercio di 

1 Vercelli, di Biella ed altri paesi con Ge­
nova continui, e continui mai sempre per 
Casale; la qual cosa è quasi un supporre 
l'impossibile. Ebbene, qual sarebbe il vantag­
gio di Casale in punto di deposito di merci, 
e di affi.icnza di persone comparativamente 
al vantaggio che arrecherebbe a queslo ri­
guardo la linea principale? 

Riguardo al deposito delle merci comin­
ciamo per ritenere che il commercio di Ver­
celli ed oltre con Genova e le provincic Ira 
Genova e Casale non sarebbe tanto attivo 
come (piando la strada ferrata toccasse Ver­
celli, la qual cosa fa sì, che il deposito di 
merci in Casale per queste provincic non 
sarebbe poi di gran riguardo. Riteniamo an­
cora che la provincia di Casale non potrebbe 
instiluire relazioni commerciali così attive 
con Vercelli, Biella ed allri paesi come se 
una strada ferrata unisse Vercelli a Casale, dal 
che consegue, che il deposito per importazione 

ed esportazione dei prodotti dalla provincia 
sarebbe minore di quello che potrebbe essere. 
Riteniamo inoltre che questo deposilo per ra­
gione del commercio della provincia sarebbe 
anche minore di quanto potrebbe essere ove 
Casale, falla la strada da Torino a Novara, 
venisse ad essere in diretta comunicazione 
colla capitale per mezzo di una strada fer­
rata. Riteniamo finalmente che queslo de­
posilo sarebbe anche minore per lo stesso 
commercio della provincia con Genova, 
Lombardia e Svizzera e coi paesi interme­
di'!, alleso 1' ostacolo che opporrebbe la ta­
riffa elevata del tronco di Casale a Valenza 
a tutta quell'attività di produzione e di scambi 
di cui è suscettiva la nostra provincia. Rile­
niamo tutto queslo, e poi giudichiamo se il 
deposito di merci che qui sarebbe per ap­
portare questo tronco possa essere maggiore, 
o per lo meno notevolmente maggiore di 
quello che produrrebbe il 'passaggio della 
strada principale per questa Citlà. 

Le stesse considerazioni possono appli­
carsi alla supposta maggior affluenza di per­
sone in questa Città per approfittare della 
strada ferrala. Se non che quelli che appro­
fitteranno della strada principale, saranno 
in sì grande quantità comparativamente a 
quelli che da una certa zona qui accor­
reranno per salire sul vagone, che per [lo­
chi che qui si fermino nel transito, o per 
conoscere il paese o per instimi re relazioni 
commerciali, o per allri molivi,il loro numero 
non sarà minore di quello dei viaggiatori che 
da oltre la provincia potrebbero qui affluire per 
approfittare del nostro tronco. A questo ul­
timo proposito si addurranno forse in con­
trario i l'atti, o meglio, le lagnanze di Asti, 
per dove si dice che dono il nassaccio della 

. i e -i ' i . ». . o s . , 
strada temila il numero dei viaggiatori che 
colà sì fermano sia minore di prima. Ma è 
egli poi certo che così sia la cosa? Non po­
trebbe forse ciò essere in parie l'effetto del­
l' illusione nello scorgere tanti a difilare su 
quella strada senza £oiìèriuarsi, e della strana 
idea di taluni, o dell'avidità di guadagno di 
lali allri, i quali non vorrebbero vedere un 
galantuomo [lassare pel loro paese senza fargli 
pagare tributo all'albergatore? 

Inoltre dato per vero il supposto, esso non 
sarebbe per nulla conchiudenle allo sialo delle 
cose. Conviene attendere che la strada [ riu-
cipale, e ([nelle che ad essa si eougiutigerauno, 
abbiano esercitala la loro influenza; conviene 
aspettare che il movimento delle persone, la 
produzione e l'attività commerciale abbiano 
preso quello svolgimento che le strade l'errale 
non mancheranno di produrre, ed allora so­
lamente si potrà con ragione giudicare se la 
strada ferrata non aumenti ma tolga gli av­
ventori al paese, dove passa malgrado vi sia 
stazione. Noi però siamo pienamente per­
suasi che questo paradosso economico non lo 
vedremo avveralo. 

Ma quanto è gretta l'idea che noi com­
battiamo, altrettanto noi vogliamo anche es­
sere generosi. Noi vogliamo concedere che 
il numero dei viaggiatori, che si fermereb­
bero in Casale, ed il deposilo delle merci 
sarebbero maggiori. Quale sarebbe il reale 
vantaggio di Casale in questa supposizione? 
Per giudicare questi falli al giusto valore 
noi couiinciercmo per ritenere che se si de­
ducono i viaggiatori della città e della pro­
vincia clic eli qui partirebbero egualmente 
lauto nel caso del tronco della strada per Va­
lenza, quanto in quello del passaggio della linea 
principale; se si deducono di più quelli che per 
sola occasione di transit o qui si fermerebbero ove 
tale linea transitasse per questa città,il numero 
dei viaggiatori non potrebbe ascendere nlcenlo 
o duecento per giorno. Questi viaggiatori adun­
que qui si fermerebbero, e nella loro fermata 
spenderebbero i loro denari. Ma siccome 
spendendoli non li donano ma li cambiano 
o con merci o con servizi! che essi qui ri­
cevono, così la loro fermala non equivale 
che ad un aumento di popolazione stabile 

ossia ad un aumento di consumatori. Diciamo 
ad un aumento di consumatori, perchè un 
viaggiatore che passa in un paese, spende e 
non produce, onde se esso sotto queslo rapporto 
spende quanto un abitante del paese, giova 
al paese meno di lui, perchè se si eccettuano 
epici pochi eli largo censo, o quei poltroni 

frujges consumare nati) lutti gli altri perspert-
dere o consumare conviene che producano, 
e non possono produrre senza dar luogo ad 
altre consumazioni, epperciò senza creare 
salarit, profitti ec. Ora noi vogliamo supporre, 
clic questi duecento viaggiatori di più, i quali 
a spesa uguale di un abitante non equival­
gono ad un aumento di popolazione in cguoL 
numero, spendano ciascuno, nella loro breve) 
fermala, tre o quattro volle di più di quello 
che spenda in un giorno un abitante di questa 
cillà. Ciò vuol dire che hi loro affluenza si 
può lutto al più equiparare ad un aumento 
proporzionale di popolazione, o meglio ad 
un aumento di seicento od ottocento degli 
ordì nari i consumatori. 

Così si dovrebbe pur dire del maggior de­
posito di merci. Queslo maggior deposilo, il 
quale non potrebbe gran fallo influire sul 
loro prezzo, esigendo I' impiego di un mag­
gior ninnerò d'i persone e qualche locale di 
più, e traendo audio giornalmente diverse 
persone per il negozio e trasporto delle 
merci, equivarrebbe in sostanza ad un qualche 
aumento di popolazione, ossia di consumatori. 
Aumento adunque di consumatori per il mag­
gior numero di passeggieri, aumento di con­
sumatori per il maggior deposilo di merci, 
ossia creazione di sidarii, di profìtti ecc. 
Ecco adunque a che si riducono le ultime 
conseguenze del tronco di strada da Casale 
a Valenza. 

Ma questa creazione di salarii e profitti 
sarà essa maggiore di quella derivante dal­
l'attività di scambi che sarebbe per produrre 
la linea principale? 

Non sembra, se si considera quale influenza 
possa esercitare su questa loro attività l'u­
nione più stretta della nostra città e pro­
vincia con Vercelli e colle provincic finitime 
per mezzo di una strada ferrala; l'unione con 
Genova, Lombardia, Svizzera ed olire perlina 
strada più breve e di tariffa meno elevala del­
la traila da Casale a Valenza; come [iure 
1' unione diretta con Torino quando quella 
capitalo abbia una strada verso Lombardia. 

Noi arriviamo a questo risultalo facendo 
le più larghe concessioni ai partigiani del 
detto tronco, ed opponendo semplicemente ai 
vantaggi di un supposto maggior deposito, e. 
di una maggiore affluenza di passeggieri, van­
taggi di s'unii genere. Ma ricorderanno i no-
Slri lettori che il vantaggio principale e più 
diretto che verrebbe a sentire il coinplcssodella 
nostra popolazione dalla linea principale sa­
rchile quello di ottenere a miglior mercato 
lutti i prodotti che si importerebbero in que­
sta città, come pure di potersi ognuno traspor­
tare ad ogni instante per mezzo della strada, 
dove lo chiama il bisogno, con spesa minore 
di quanto vi vorrebbe [lassando per il detto 
tronco. Quindi vedranno quale delle due sia 
da preferirsi nell'interesse del nostro paese. 
E noi intanto poniamo fine a questo, forse 
troppo prolisso ragionamento, lieti di aver 
scorta in questa, come in molle altre simili 
disquisizioni,[la consolarne verità, che finte-
resse legittimo Individuale va d'accorcio con. 
quello della società. 

Avete visto, o lettori, l'appendice della Gazzetta 
Ufficiale num. 23? Ebbene, che ve ne pare? Siamo 
pur fortunali il' avere uno scrittore di appendici, 
(piale il sig. G. Prati! che delicatezza! che pudore! 
che morale! 

Insomma a Torino si balla. Evviva noi! Anche 
là l'attrazione iti fluisce sul sangue e sui nervi. Lode 
a Dio! G. Prati ne gongola di gioja e si travasa 
la sera da una casa in un'altra per vedere a bal­
lare e per travasare poi le impressioni purissime 
che no ricevo nella Gazzetta Ufliriale. — Se quelle 
impressioni sono le purissime che sono, crediamo 



che le case dovo entra Prati non ne abbiano colpa; | i 
la colpa è tutta della sua bell'anima — ] 

E voi, puritani della politica, vorreste sbandire , 
da Torino la letizia perdio il Piemonte paga gli < 
scudi? Insensati! da pagare il sìg. Prati, il Piemonte ■ 
di scudi ne, ha ancora; dunque stiamo allegri. Che 
so tiraste al melanconico perche il Piemonte gemo 
sotto il peso di due disastri che sono due vergogne; 
perchè il bastone del Croato solca le carni dc'no*­

slri fratelli; perdio il sangue di mille bravi fu 
sparso indarno; perchè Italia è ancora schiava; 
perchè il cenere del suo Gran Martire e caldo 

ancora allora, scusate, ma vi dirò che Prati 
non ci pensava; Prati non pensa che... letizia e 
scudi. 

Prati vuole gli scudi ed e perciò che vuole la 
letizia ( arto improstata dall'Austria ). 

Guaì se la nostra gioventù si butta al serio! 
presto presto dark un calcio a Prati. Epperò, o 
giovani dell'uno e dell'altro sesso dai biondi e dai 
bruni capegli, ballate, ridete, folleggiate 

È egli vero, o giovani torinesi, che v' ha per voi 
un tempo in cui non vivele che dei sogni di gio­

condità e di eleganza'} Non e vero; ditelo voi a 
Prati, che non è vero. 

Eleganti giovani e care fanciulle alle chioccherò 
dei Catoni, stringetevi nelle spalle, e ballate; chò la 
bella età poco dura come l'abito festivo, e i dolci 
togni dileguano come le camelie che avete in testa. 
È il preciso edamus el bibamus degli Epicurei; ma 
perchè o p. . . . (li quel gregge, non soggiungi almeno 
il eros enim moriemur? Ah! ne meno per rìdere 
Prati vuol pensare alla morte; egli vuol godere. 
Intanto che voi girate intorno come un nembo di 
fiori, egli il poeta satiro parla colle vostre amabili 
genitrici, e il languor delle voci e degli occhi, e la 
rosea tinta de' volti sotto i benefìci riverberi della 
luce, e l'acconciatura degli abili e delle chiome, e il 
brio intelligente delle maniere, e il fascino de'suoni, 
e il lepore dell' atmosfera rendono que' discorsi ( se 
mai ne dubitate il poeta vo ne assicura ) pieni di 
attraimento e qualche volta, osiamo anche dire, di 
pericolo. Tutto è immondo agli immgndi! 

S'aggira egli il sig. G. Prati tra i gigli e tra i 
giacinti? 0 madri torinesi, c'è un fiato che am­

morba anche i gigli ed i giacinti; c'è un uomo 
che anche tra le fanciullesche danze vedo la stret­

tolina di mano che ha i suoi significati. 
0 madri torinesi, voi venite rosse per pudore, 

per isdegno! 
C'è da venir rosso per tutti quando siffatte 

sporcizio si stampano nella Gazzetta Ufficiale! 
0 Ministri, che scuola volete aprire nella Gaz­

zetta Ufficiale? 
Dicono: gli ò in fin di bene che Prati scrive; 

per invitare cioè la gioventù torinese a concorrere 
numerosa ad un ballo che si deve dare a benefizio 
de' poveri. Io non so se a Torino sia lecito far il 
male perchè ne venga il bene; a casa mia, no si­

curamente; e se io fossi povero mi lascierci piut­

tosto morir di fame, che accettare un pane che 
Prati mi avesse procacciato con quei suoi sozzi 
modi. 

La Rivista di Ginevra, e con essa molti giornali fran­
cesi narrano che un colale Visetti, sedicenlesi spagnuolo 
sia stato imprigionato in quella città dietro accusa 
d'aver attentato alla libertà, anzi alla vita di Mazzini, 
e, di allri illustri emigrati colà rifugiatisi—Soggiungono 
che a quello scopo egli si adoperasse di corrompere 
con danaro due esuli di Iloma dalle politiche vicende 
ridotti allo stremo; che dessi consigliatisi con altri 
compagni d'csiglio ahhiano fatto mostra di aderire alle 
infami proposte, dandone poscia avviso all'autorità 
pubblica del paeso al momento che il Visetti stava 
per dipartisene; che questi incarcerato, dopo mollo 
tergiversare siasi confessato per spia del Governo Pie­
montese a danno dell1 emigrazione italiana e francese, 

« e che dalle carte trovatogli addosso la visponsahililà 
di tale mandato ricadrebbe sopra un alto impiegato del 
Ministero Torinese, uno dei più onesti e moderati uo­
mini dello Slato. 

Noi che da lunga pezza conosciamo il partito del­
l' ordine, che sappiamo a prova di quanto sia capace 
la fazione austro ­ gesuitica, la quale dopo l'onta di 
Novara ha rialzalo il capo nel nostro paese, non ci 

maravigliamo punto cho del danaro pubblico siasi 
fatto si turpe abuso, e contristala collo spionaggio la 
misera condizione degli esuli per la causa italiana. Ma 
cho la ferocia degli onesti e moderati sia giunta al segno 
di ordinare un assassinio, noi crederemo mai, finché 
prove giuridiche ed irrepugnabili noi confermino; non 
sapendo noi imitare i nostri avversari! politici, elio 
con oscena calunnia ci niegano talora i senlimciili 
d'uomo e di cittadino, 

Ma non possiamo trattenerci dal protestare contro 
il Ministero, che denunziato da parecchi dì al pubblico 
disprezzo dai giornali stranieri ed italiani non seppe, 
o non potò per anco accozzare poche parole a smen­
tire nella Gazzetta Ufficiale quella odiosa imputazione. 

Ci risponderà forse, che esso non si degna di rac­
cogliere ila! fango delia menzogna questa bassa accusa 
—Ma noi gli ricorderemo, cho a questo nobile disdegno 
ha perduto ogni dritto, dappoiché per ottenere una 
Camera servile si avvili a gettare il fango della calunnia 
in viso ad onorandi cittadini, i quali aveano la sola 
colpa di resistere agli ingenerosi suoi arbitrii come 
il dovere di Deputato e la salute della patria lorj 
dettavano. Ora non può lagnarsi che allri lo tratti 
colla medesima misura, 

Speriamo che le nostre parole muoveranno il Governo 
a compiere uu dovevo d onore che lui verso il paese, 
mostrando la falsila di siffatto accagionamonlo. Ogni 
indugio per parte di esso sarebbe un nuovo argomento 
di verità prestato all' accusa; e questa è troppo infame, 
perdio si possa in pace sostenere da fronti, cui non 
sia ancora impossibile l'arrossire. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornala delli 25 gennaio. 

Riservandoci sempre ili dare in un apposito articolo 
il maggiore sviluppo che por noi si possa alla que­
stione che venne in queste sedute agitata, ci limi­
tiamo ora ad un brevissimo sunto. 

li deputato Farina ha risposto n Moia, e quindi il 
signor Faraforui ha invitato il ministro ad alienare 
la rendita il più che fosse possibile a' capitalisti dello 
Stato. 

Il deputato Lanza ha accennato al bisogno di di­
minuire le imposte indirette e di riformare le taritl'e 
doganali, e criticò il ministro di finanze por avere ac­
consentito a molte spese straordinarie, massime nel­
l'esercito. Risposero Dabormidn e Lamarmora in ri­
spetto alle spese dcH'eset'cito, sostenendo il bisogno 
d'una l'orza armata pei futuri destini del Piemonte 
— Josti eccitò il ministero a riformale ed organiz­
zare, dichiarando che per delle buone riforme egli non 
avrebbe guardato a spese di sorta. 

11 relatore Cavour parlò ancora della necessità di 
Concedere la chiesta autorìczazionc—Chiusa la discus­
sione generale, Lanza propose ùu emendamento che 
poneva al ministro la condizione di alienare la ren­
dita con pubblicità e concorrenza. 

II ministro rispose opponendosi, perchè la sua a­
zione ne rimarrebbe vincolata. Quiudi laCaincra si 
sciolse — 

Tornala del 2G 
Prosegue la discussione sull'emendamento Lanza, 

il quale viene dalla Camera rigettato. 
Carlo Cadorna invitò la Camera a prender atto 

delle dichiarazioni det ministro, ctie egli cioè avrebbe 
tatto in modo che i capitalisti dello Stato concorres­
sero al prestito, 

11 signor Nigra disse che la proposta Cadorna era 
un vincolo morale cui non poteva adattarsi. La me­
desima proposta fu modificata; dal ministro ancora 
rigettata, quindi ritirata. 

Pescatore propose di ridurre i 4 milioni a a e 5oo 
mila lire, Anche questa riduzione, combattuta dal 
Ministro e da Àrnulli, non l'u dalla Camera accettala. 
Finalmente la legge l'u approvata con i i 3 voti contro 
3i con ilari i. 

Indi Paolo Farina a Damiano Saldi lessero, il primo, 
la relazione pella fondazione d'una scuola commerciale 
nel Collegio Nazionale di Genova, l'altro la relazione 
sulle riparazioni da farsi agli stabilimenti dilla Regia 
Marina—11 Ministro dell'interno, e quello di com­
mercio presentarono alcuni progetti di legge. 

Tornata del 28 
La Camera si occupò dì petizioni. La più impor­

tante fu quella sulla indennità da fissarsi ai deputati, 
la quale fu rimandata alla tornata di sabbato prossimo 

NOTIZIE 
CASALE—Ci si accerta che il Municipio di Ivrea 

con un indirizzo al Ministro dei lavori pubblici si as­
socia al voto del congresso tenuto iti Vercelli dai 
Municipi! di Biella, Casale, Novara e Vercelli per la 
strada l'errata da Genova al Lago Maggiore. Vorremmo 
che Alessandria facesse lo stesso ora che il Consiglio 
Comunale si trova in sessione. E crediamo che non 
gli sarà difficile il trovare oltre all'interesse generale, 
motivi economici e strategici di interesse particolare 
per la nostra linea. 

ALESSANDRIA—Non possiamo a meno che en­
comiare altamente il Municipio di questa Città il 
quale apriva il 21 la sessione, autunnale cou tutto 
l'apparato e le formo pavlariictitari che, .possono fare 

maggiormente risultare all'occhio del popolo la dignità 
di questa sua prima rapprescutan/a. Neil'interno della 
sala per le adunanze pubbliche furono disposte con tutla 
regolarità le tribune per il popolo, e gli stalli a tic 
colon pai consiglieri. Al balcone, pendenti le tornate 
sventola il vessillo tricolore, ed il giornale l'Avwnnr, 
dietro proposta del consiglio delegato, dà ogni giorno il 
rendiconto delle sedute. Andremo via seguendo ilavoii 
di questo Municipio, il quale per molti versi si ready 
modello a tutti gli altri. \Opiniotw, 

11 mondo politico è al presente assai scarso di no­
tizie, eppure si maturano grandi avvenimenti. L'ari­
stocrazia europea 6 tutta in moto per rifare il 181.;, 
ma si incontra in tanti ostacoli non preveduti clic 0­
ramai non sa più dove volgersi. 

L'Inghilterra ò gelosa della Russia, perdio la HUH 
rivale ha tantosto acquistato tanto potere su', continente, 
quanto essa sui mari. L'agitazione interna continua ad 
estendersi e farsi forte, ed a riversarsi sull' Europa 
intera a profitto della democrazia, la cui vittoria, sdì­
bene d'incerta data, si presagisce sempre con maggiori) 
certezza. 

In America il sistema repubblicano accrescendo 
sempre la libertà, l'indipendenza, e la prosperila dei 
popoli, minaccia col suo esempio di screditare il sistema, 
monarchico­costituzionale di cui i politici d'Europa s' 
servono come di maschera per coprire i loro vizii e 
la loro ambizione. La recente sconfina clic ebbero «li 
eserciti e le flotte dell' Imperatore Soulouquo, potcii/,t 

I in miniatura di Haiti, cho dovette slare al dissodo dei 
repubblicani di san Domingo, sembra essere la foriera 
delle grandi sconfìtte che toccheranno ai nipoti di im 
imperatore colosso, che riempiva il mondo del suo nome. 

In Europa il fariseismo dei gesuiti pericola di es­
sere un giorno oscurato da quello di certi rappresen­
tanti di certe assemblee, di certe repubbliche e siali 
d'Europa che in America non sapranno più distinguerli 
gli uni dagli altri. 

Le battaglie diplomatiche di gabinetto col concorso 
del Papa preparano le battaglie religiose, che finiraimi) 
col ridicolo e coli'indifferenza. 

A Parigi si cospira da un lato facendo i più liei 
sogni degni veramente dei campi elisi, mentre dall'altro 
si sia spiando l'occasione per preparare l'inferno a 
coloro che pretendono al monopolio delle beatitudini 
di questo mondo. 

l a Germania attende e freme; osserva e prepara in 
silenzio. 

L'Italia geme assopita e aspella l'ora del risvegli», 
e della vendetta. 

L'Austria rappezza i suoi abiti laceri, ed 6 indecisa 
se le convenga di rattoppare colla solita pazienza e 
costanza, oppure di rinnovare dal capo alle piante le 
sue veslinienta. Intanto si prepara l'odio dei lontani e 
la diffidenza dei vicini. 

In Piemonte vi sono due parliti, di cui uno vinci­
tore, V altro vinto; questo spera, l'altro teme, l'aristo­
cratico vincitore non osa proclamare la sua vittoria in 
faccia alla democrazia viola; afferma che lo straniero 
ha vinto, mentre gioisco al pensare che egli si gode 
i frulli della vittòria, che è sua propria più che degli 
stranieri. 

PARIGI. 24 gennaio 1830. « Dopo la rivoluzione 
» del 1830, un ukase imperiale proibiva di spedire 
» ai russi passaporti per recarsi in Francia, O1"1""'11 

» proibizione l'u rinnovata dopo la rivoluzione del 18'iK. 
» Essa ora fu lolla d'ordine dell'imperatore Nicolò, 
» con granilo meraviglia dei Francesi. » 

L'UNIVERSITARIO 
GIORNALE DI POLITICA E LETTERATURA 

«Annunciamo con piacere questo giornale che uscii il 
in Torino coi primi dell'entrante febbraio. Ne abbiamo 
letto l'annuncio, sottoscritto dal S. Raimondo Macci.i 
Direttole Gerente, nel quale dopo un breve, ma vi\ 0 
e robusto riassunto dello stato delle università il Eu­
ropa, ed in ispecie del Piemonte sotto i governi di­
spotici, tocca dei martiri della università di Torino 
nel 1821, del divino raggio di libertà che nel 18J8 
brillò attuile pegli studenti, e spiega cosi il suo pro­
gramma: 

i.° Nella politica saremo costituzionali progressisti, 
intenderemo cioè ad ogni incremento sociale e ne 
additeremo i mezzi: il miglioramento di condizione 
delle povere classi alicccmente cureremo­, guerra agli 
abusi ed a'privilegi. 

■>.." Nella parte pedagogica passeremo a disamina 
l'insegnamento elementare, quello delle scuole ih la­
tinità, e la polizia dei collegi nazionali e degli altri 
convitti o licei. 

3." Quanto all'insegnamento universitario, le que­
stioni clic hanno tratto alle alte discipline saranno pure 
da noi ventilate e discusse. » 

Noi auguriamo ogni miglior fortuna al nostro gio­
vane confratello, lieti ch'egli venga a crescere le lite 
dei sinceri amatori di libertà, rafforzando la nostra 
causa di tutto il vigore delle sue robuste intelligence 
e de' suoi vergini cuori. 

* Avv. FILIPPOMÈLLANA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

I Tipografia Fr. Marlinengo e Giueppe Nani. 
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